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Capitolo XXVIII

NASCE LA SACRA ALLEANZA

1. 
Il ricorso ai Vescovi


Il continuo incalzare di tribolazioni non scoraggiava il Pa-
dre, che anzi traeva da esse motivo di accrescere la sua fiducia in 
Dio e di escogitare sempre nuove industrie spirituali – era la 
sua espressione – per attirare sull’Opera le divine misericordie.


Scrive il Padre: «È ben noto che quando si mette mano ad intraprendere qualsiasi opera, in cui vi possa essere qualche 
gloria del Signore e il bene pure di qualche anima, debbano sor-
gere delle difficoltà di ogni maniera per attraversare la pia ini-
ziativa e distruggerla. […] Le difficoltà circondarono questa Pia 
Opera di Beneficenza e la investirono da ogni lato fin dalla sua 
prima concezione. Esse sono andate sempre crescendo, con tale complicazione di cose, con tale intreccio di circostanze, che l’O-
pera si è trovata quasi travolta in un vortice di tribolazioni, ed è 
stata cento volte presso a morire prima di nascere. Quante volte m’intesi spinto ad esclamare col lamentevole Profeta: Inundavé-
runt acquae super caput meum, dixi: perii!»
. 


Riferendosi ai tempi ai quali siamo arrivati con la nostra 
storia, il Padre fa il punto della situazione: «In mezzo alle lotte, 
che da ogni parte incalzavano, la Pia Opera era giunta più volte 
agli estremi. Pareva dovesse dissolversi; pure effettivamente 
non si dissolveva, e certi aiuti sopravvenivano inaspettati e in-coraggianti, per tenerla viva e farla sussistere, per sperimenta-
re sempre da capo nuove difficoltà e assaporare nuovi dolori.


«Era già un ventennio che così si tirava. Anime se ne erano guadagnate al bene, fanciulli di ambo i sessi se ne erano strap-
pati alla perdizione, poveri se ne erano evangelizzati e soccorsi giornalmente, preghiere e suppliche di tutti i ricoverati se ne 
erano accumulate e moltiplicate quasi incessantemente e alle 
volte anche di notte; elette creature dell’uno e dell’altro sesso se 
ne erano venute ad aggregarsi, le quali supplivano esse a tutta 
la deficienza dell’iniziatore (sic) e preparavano un migliore av-
venire: ma un avvenire che era ancora un mito, un sogno, una 
speranza e nulla più»
. 


Abbiamo rilevato a suo luogo che il Padre l’anno 1893 ave-
va implorato le preghiere e le benedizioni del Santo Padre Leo-
ne XIII, il quale aveva risposto incoraggiandolo a proseguire 
nella realizzazione delle Opere.


«Quella frase tanto espressiva – nota il Padre – di prose-
guire quest’Opera fino alla sua realizzazione, mi riuscì di gran-
de incoraggiamento. Quella parola mi parve molto efficace ad esprimere il compito di tutti gl’ideali, di tutte le aspirazioni, dei desideri e delle speranze, che spesso nei momenti di sconforto 
inclino a qualificare per illusioni della mia fantasia.


«Ben presto si videro gli effetti della preghiera del Santo 
Padre. Una gran tribolazione che parea minacciasse gravemen-
te l’esistenza della intrapresa Opera, dileguò ben presto intera-
mente, anzi si rivolse a maggiore e duraturo vantaggio della 
stessa.


«Con tutto ciò, siccome diverse sono spesso le fonti da cui derivano le afflizioni, e scongiuràtane una, altre ne restano 
aperte, si proseguiva a navigare in alto mare tra la luce e le te-
nebre. Quando fra pochi anni, la marea dei travagli, dei contra-
sti, delle difficoltà, non escluse penurie di mezzi, diserzioni, 
equivoci, ecc., andò talmente montando, che il naufragio appar-
ve imminente ed inevitabile. Io dicevo col Profeta: Veni in alti-
tudinem maris et tempéstas demérsit me! (Sal 68, 3)
. 

Il Padre fa un rilievo che merita tutta la nostra attenzione: 
egli ci svela il segreto intimo di tutto il suo apostolato, la molla


premente che lo spingeva irrefrenabilmente a perseverare co-
stante nella sua missione: «Quando nelle nostre imprese il tutto 
va sossopra non resta altro conforto che la rassegnazione alla 
Divina Volontà, che ogni cosa fa bene, quantunque noi non lo comprendiamo. Ma nel caso mio vi era una circostanza che ren-
deva ancora più amaro questo calice: il dovermi cioè rassegnare 
a veder disperdere il germe di un’Opera consacrata al santissi-
mo scopo di quel celeste mandato: Rogate ergo Dominum mes-
sis, ut mittat operarios in messem suam; il dover ripiegare que-
sto sacrosanto Vessillo in cui risplende una delle più tenere 
espressioni del Cuore Sacratissimo di Gesù, e a cui può essere 
legata la salute delle anime per la via più breve e più sicura»
. 


Nelle tempeste il pensiero corre spontaneo alla Madonna, e 
il suo patrocinio si invocava nelle ore tristi dell’Opera.

Ascoltiamo ancora il Padre:


«Il poeta Arici, l’elegante lirico bresciano della eletta schie-
ra dei poeti del principio del nostro secolo, scrisse bellissimi ver-
si ad onore della Santissima Vergine sotto il dolce titolo del 
Buon Consiglio. Io li ricordavo spesso, e nei momenti in cui in-
fieriva la tempesta e ogni scampo pareva chiuso, esclamavo con 
quei delicati versi:

Come Te vide il pregrin per via


Sgombrare i nembi ad un girar di ciglio,


Madre, a salvar la navicella mia






Dammi consiglio!


«Maria Santissima è il gran canale di tutte le grazie che 
scendono dal cielo: anzi non vi è grazia, al dire di San Bernardo, 
che non passi per le sue belle mani. A Lei è affidato tutto il traf-
fico del celeste Erario. Dessa vediamo in principio dell’umana sa-
lute, e Dessa a capo di tutte le opere, di tutte le istituzioni gran-
di e piccole che sorgono nella Chiesa di Gesù Cristo.


«Con questa fiducia invocavo spesso la Madre del Buon Con-siglio, quando un’idea mi si affacciò alla mente: quest’Opera ave-
va assoluto bisogno di un aiuto divino. Non erano gli aiuti uma-


ni che io sospiravo: qualunque mezzo umano non è adatto alla fondazione delle Opere, che vogliono essere tutte di Dio, e in cui 
non si cerca che la gloria di Dio e il bene delle anime.


«Invece ho inteso vivissimo il bisogno delle benedizioni del 
Cielo! Oh, benedizioni di Dio quanto siete desiderabili, e quanto 
siete feconde di beni!»
. 

Passiamo ora alla storia. Siamo all’anno 1897: l’anno cru-
ciale nella vita del Padre. Abbiamo seguito il Padre in tutte le 
difficoltà dell’Opera fin dal suo inizio; difficoltà che avevano toc-
cato il loro apice in quest’anno. Nonostante tutti i suoi sforzi 
per rassodare la Comunità, vi si era già consumato uno scisma. Sembrava che il diavolo stesse per arrivare al suo intento: la di-struzione dell’Opera.


Il misterioso sudore della Madonna nel maggio di quell’an-
no doveva pur avere un suo doloroso significato in relazione al groviglio di avvenimenti che conosciamo. Sempre lottando con l’impossibile, la fede del Padre non si scuoteva: soffriva, prega-
va, si mortificava, ma raddoppiava la sua fiducia in Dio, cercan-
do sempre la soluzione dei suoi problemi anzitutto coi mezzi so-prannaturali. Fece dunque un pensiero illuminato dalla sua fe-
de: altre volte aveva chiesto ai suoi confratelli sacerdoti messi-
nesi che volessero celebrare delle Sante Messe a vantaggio del-
l’Opera rilasciandogliene l’elemosina; ora, invece, volendo mol-tiplicare le intercessioni presso Dio, pensò di chiedere non più l’elemosina della Santa Messa, ma la intenzione stessa, pregan-
doli di volere applicare a vantaggio dell’Opera il frutto speciale 
della Santa Messa al fine di ottenere dal Signore protezione ed 
aiuti per la formazione e l’incremento delle sue Comunità.


Pertanto nel luglio dello stesso anno 1897 indirizzò ai sa-
cerdoti della città questo invito, unendovi una scheda:


«Reverendo Padre,


«L’opera dei poveri abbandonati, da me sottoscritto intra-
presa, ha molto bisogno della divina protezione, essendo scarso 
il concorso della pubblica carità ed essendo molti i ricoverati e 
molti i poveri indigenti, ai cui estremi bisogni si provveda.


«Or siccome ad attirare la divina protezione non vi è, né vi 


può essere, mezzo più efficace del gran Sacrificio della Santa 
Messa, così io ho divisato di fare, presso i reverendi sacerdoti, 
una colletta, non di denaro, ma di divine Messe, ovvero del frut-
to speciale della divina Messa, applicato esclusivamente pel 
vantaggio e incremento di quest’Opera, per l’adempimento di 
tutti i desideri della formazione di quest’Opera nel Signore, alla 
quale meschinamente mi sono dedicato.


«Ciò posto, prego umilmente la carità e lo zelo della S.V. 
perché voglia annualmente applicare, per le suddette intenzio-
ni, un numero di divine Messe, quanto le sarà possibile, fosse 
anche una Messa all’anno, facendomi possibilmente conoscere il 
mese o i mesi quando si farà l’applicazione, e ciò per mia norma 
ed utilità dell’Opera, dovendo io formare in principio di ogni 
mese l’intenzione per qualche particolare necessità dell’Opera o 
grazia che si desidera.


«Come dal fin qui detto rileva, noi non applicheremo mini-mamente le dette divine Messe per elemosine ricevute, ma esclusivamente per ottenere dalla divina misericordia molte 
grazie, per l’incremento di questa Pia Opera, a vantaggio dei 
poveri abbandonati.


«I reverendi sacerdoti che vogliono caritatevolmente aderi-
re alla nostra preghiera, apporranno la loro firma in questa 
scheda, e noteranno il numero delle divine Messe e i mesi della celebrazione.

A Messina, luglio 1897






Il Direttore







della Pia Opera di Beneficenza».

2. 
La Messa Apostolica


I sacerdoti amici non ebbero neppure tempo di manifestare 
la loro adesione all’invito del Padre quando, ai primi di agosto, 
come fulmine a ciel sereno, cadeva sull’Opera la sentenza di 
morte.


Abbiamo già narrato come la Provvidenza divina interven-
ne a salvarla: ora aggiungiamo che a questa occasione è legata 
l’origine di una magnifica attività del Padre, la quale, oltre ad assicurare un largo concorso di preghiere e aiuti spirituali all’O-
pera, doveva riuscire ad una splendida propaganda del Rogate 
presso i Vescovi della Sicilia e dell’Italia.


Fu questa l’idea-risorsa, come la chiamava il Padre, figlia, 
egli scrive del Rogate, questa grande Parola del Vangelo, ovvero divino comando.

Parlando in terza persona, così esprime il suo pensiero:


«Il presente si faceva sempre più difficoltoso, intricato, sco-raggiante.


«Quand’ecco che una bella idea, che chiameremmo idea-ri-
sorsa, balenò ad un tratto nella mente del sacerdote iniziatore: 
la quale però essa stessa era figlia di una grande Parola del 
Vangelo, di un’idea ancora più grande, più sublime, che lo Spiri-
to, il quale spira dove vuole, pare abbia spirato, Egli stesso, tan-
ti anni ancora prima che s’iniziasse la Pia Opera, fin dai pri-
mordi di una spirituale giovinezza.


«La chiamiamo rivelazione evangelica, idea divina (né sa-
rebbe umiltà attenuarla), la quale prevenne e accompagnò il 
misero sacerdote iniziatore nella difficoltosa impresa, e che ab-
biamo considerato e consideriamo siccome la base su cui sorge 
la Pia Opera, siccome la chiave che ci ha aperto qualche Erario 
delle divine misericordie siccome un segreto delle divine grazie desideratissime. Tutto ciò in rapporto all’Opera pia.


«In rapporto poi alla Santa Chiesa Cattolica, in rapporto al-
la società, al mondo tutto, questa è il gran mezzo di tutti i beni 
e di ogni salute nel tempo e nell’eternità».


Segue una considerazione di ordine generale, sulla quale il 
Padre ritornava spesso: «Eppure in venti secoli (questa è la ve-
rità) la grande Parola, la quale è, né più né meno, che un espli-
cito e ripetuto comando di Nostro Signore Gesù Cristo, è rima-
sta quasi sepolta o inavvertita nelle pagine stesse del Santo 
Evangelo, mentre in quel divino comando, uscito dal divino zelo 
del Cuore di Gesù, si contiene un gran segreto di salvezza della 
Chiesa e della Società. Inesplicabili misteri di Dio!


Forse l’Altissimo ha riserbata la manifestazione di questo 
segreto, peraltro così chiaro, ai tempi nostri, in cui il Santuario 
è divenuto deserto e le città e i popoli privi di ciò che forma il 
più grande elemento di salvezza!»
. 


Tornando ora alle condizioni degl’Istituti in quel fatale an-
no 1897, il Padre ricordava le parole che gli erano state dette da 
un tale: «Ancora le benedizioni di Dio non scendono su quest’O-
pera!»; la persona intendeva dire: «Le benedizioni di Dio ancora 
non scendono a fecondarla e a prosperarla.». Egli «comprese 
quella parola e la conservò nel suo cuore, e cominciò a desidera-
re le benedizioni fecondatrici del Cuore di Gesù, come Giacobbe 
anelò quella di Isacco»
. 


Egli riteneva giustamente che il mezzo più efficace per otte-
nere le divine benedizioni è la Santa Messa; e perciò negl’Istitu-
ti «si elevò quanto più si poté il concetto della Santa Messa. Si 
fece comprendere che con l’offerta della Santa Messa si ottiene 
ogni grazia, che la Santa Messa è tutto, che quando s’immola la Vittima Divina i cieli si aprono e le grazie scendono a pioggia»
.  Superfluo dire che la Santa Messa ogni giorno si applicava a 
questi fini, per cui non si ricevevano elemosine, non volendo 
alienare le giornaliere intenzioni del frutto speciale del gran Sa-
crificio
. 


Ed ecco la conseguenza che il Padre ne traeva: «La Santa 
Messa e le benedizioni! Oh! Chi offrirà degnamente la Santa 
Messa per questa Pia Opera da attirarci le divine benedizioni? 
E dovrà venir meno un’Opera che, oltre alla salvezza delle ani-
me, attende, forse unica nella Santa Chiesa, ad eseguire e fare 
eseguire quel gran divino comando: Rogate ergo Dominum mes-
sis, ut mittat operarios in messem suam? Come non confidare 
nel Cuore Sacratissimo di Gesù che ci salverà?


«Erano questi i gemiti e i sospiri di chi se n’era interes-
sato»
. 


Il Padre ragionò così: «Se vi sono persone nel mondo cui più 
di tutti interessa quella divina Parola: Rogate ergo Dominum mes-
sis, ut mittat operarios in messem suam, sono i Vescovi. Essi a pre-ferenza sentono la necessità di aversi Sacerdoti mandati proprio 
da Dio, suscitati proprio dallo Spirito Santo. Essi hanno i semi-
nari, dove raccolgono i chierici, e preme loro immensamente che 


i chierici diventino Sacerdoti eletti, e non potranno mai diventarlo 
se a tutti i mezzi che essi usano, a tutte le loro fatiche, scuole e industrie, non va unita la preghiera incessante comandata da Ge-
sù Cristo col suo divino Rogate.


«E qui si fa notare che, avendo dato Nostro Signore Gesù 
Cristo questo precetto, di pregare per ottenere i buoni Sacerdo-
ti, ne viene di conseguenza che se una tale preghiera si trascu-
ra, se un tale comando si preterisce, tutta la fatica dei poveri 
Vescovi e dei Rettori dei seminari si riduce, generalmente, ad 
una specie di coltura artificiale di preti. Si avranno Sacerdoti, 
ma di mezze vocazioni; perché manca lo speciale concorso della grazia, che dev’essere provocata dall’obbedienza più estesa a 
quel divino Comando, cioè dalla preghiera la più estesa ed inte-
ressata per ottenere Sacerdoti secondo il Cuore di Dio. Ah! Que-
sti non può darli se non Colui che è potente a suscitarli anche 
dalle pietre! (Lc 3, 8): Etiam ex lapìdibus istis! […]».


«I Vescovi dunque – seguitava a pensare il Padre – non 
potranno non prendere a cuore questa Pia Opera; se io doman-
do loro un efficacissimo aiuto, non potranno negarmelo. Ma 
quale aiuto? Forse un concorso di contribuzioni pecuniarie? Ah, 
non sia mai! Non è col denaro che si formano le opere del Signo-
re, piuttosto col disprezzo del denaro! Che cosa dunque doman-
derò ai Sacri Prelati di Santa Chiesa, ai successori degli Aposto-
li? Di che cosa c’è bisogno in un’Opera perché cresca a gloria del Signore e a salute delle anime? C’è forse bisogno di altra cosa, 
che della divina grazia e delle divine benedizioni? Or bene, mi rivolgerò ai Sacri Prelati di Santa Chiesa, spiegherò innanzi a 
loro il glorioso Vessillo della Rogazione Evangelica, piantato 
non sopra altissime torri, ma sulle casìpole dei poverelli, e ge-
nuflesso li supplicherò di un concorso meramente spirituale di preghiere e di benedizioni nell’atto più solenne della nostra san-
ta religione, cioè del gran Sacrificio della Santa Messa»
. 

Fatto questo pensiero, il Padre non tardò ad attuarlo.


Si rivolse per la Santa Messa successivamente a vari Vesco-
vi della Sicilia, fino ad ottenere dodici adesioni: in questi suc-
cessori degli Apostoli egli vedeva tutti i Santi Apostoli impegna-


ti nel cielo per l’Opera sua. Nel Memoriale dei divini benefìci 
scrive: «In quest’anno 1898 l’Opera si ebbe la grande grazia che 
dodici Vescovi di Sicilia accettarono di celebrare la divina Messa Apostolica annua per l’Opera, con la offerta e benedizione, ecc.».


Riportiamo la lettera circolare:

«Una delle più gravi afflizioni della Santa Chiesa, si è la 
scarsezza dei buoni Ministri del Santuario. Oggi, per quasi tut-
te le diocesi, possono ripetersi le parole del Signor Nostro Gesù 
Cristo: Messis multa, operarii autem pauci.


«Si è per questa ragione che oggi più che mai, bisogna pre-
gare fervorosamente il Sommo Dio, perché mandi i buoni Ope-
rai alla Mistica Messe, per come ci comandò il Signor Nostro 
Gesù Cristo quando disse: Rogate ergo Dominum messis, ut mit-
tat operarios in messem suam.


«A tale scopo ho iniziato, debolmente, in Messina, due Con-gregazioni religiose, l’una maschile e l’altra femminile. Entram-
be hanno una doppia missione: la beneficenza verso i poveri e gli orfani abbandonati, e la preghiera quotidiana, incessante, per 
ottenere i buoni Operai alla Santa Chiesa. Così riuniscono la vi-
ta attiva alla contemplativa. Il Santo Padre Leone XIII si degnò 
di benedire questa pia iniziativa con sua preziosa lettera in da-
ta 11 gennaio 1893, esortandomi di proseguire (quest’Opera) fi-
no alla sua realizzazione.


«Più di centocinquanta individui, tra poveri, orfani d’ambo i 
sessi, Chierici regolari e Suore, formano questa Pia Opera divi-
sa in due Case. Nell’una e nell’altra Casa quotidianamente si 
levano preghiere al divino cospetto per impetrare i buoni Ope-
rai alla Santa Chiesa. I Congregati e le Congregate hanno il 
quarto voto di tale preghiera.


«Da questo punto di vista, questa Pia Opera può rendersi 
utile alla Santa Chiesa, qualora il Signore Iddio si degni di be-
nedirla e darle incremento e stabilità.


«Ma quello che costi la formazione di un’Opera, la E.V. può 
ben comprenderlo. Immense difficoltà si parano dinanzi, vi è as-
soluto bisogno di una particolare assistenza e grazia del Signo-
re!…


«Io mi sono prefisso di tentare i mezzi più efficaci della fede, 
per attirare la divina misericordia alla formazione di questa Pia 


Opera; e siccome tra i mezzi per ottenere la divina misericordia, efficacissimo è il gran Sacrificio della Santa Messa, specialmente quando viene offerto dai Vescovi, che sono i successori degli Apo-
stoli, così ho pensato di rivolgermi alla E.V. pregandola di voler-
mi accordare questi tre spirituali favori di somma importanza:

«1°. Che, senza assumere alcun obbligo in coscienza, voglia applicare una volta l’anno una divina Messa per questa Pia Ope-
ra, cioè pel suo incremento nel Signore.

«2°. Che nella quotidiana celebrazione del gran Sacrificio, nel-
la elevazione delle Sacre Specie, intenda offrire al Cuore Sacra-
tissimo di Gesù questa Pia Opera, con intenzione saltem abituale.

«3°. Che in fine della Santa Messa, ogni giorno, nel dare la 
santa benedizione al popolo, intenda benedire questa Pia Opera 
e tutti i componenti della stessa, come se fossero ivi presenti, 
con tutte le fatiche, le speranze, i desideri che riguardano la sua formazione nel Signore. E questo pure con intenzione saltem 
abituale.


«A tenue ricambio di tanta carità, questa Pia Opera si è ob-
bligata di levare quotidiane e particolari preghiere (a cui pren-
dono parte i poveri e gl’innocenti orfanelli), perché il Cuore Sa-cratissimo di Gesù voglia arricchire di buoni Operai evangelici e 
di sante vocazioni quelle diocesi e quei Seminari, i cui Pastori ci accordano i tre spirituali vantaggi suddetti.


«Si è perciò che oso supplicare la carità della E.V. che voglia concederci questi tre spirituali favori, accettando la nostra for-
male promessa di voler pregare giornalmente perché la sua dio-
cesi fiorisca di buoni evangelici Operai e il suo Seminario di 
sante vocazioni […].


«Prego la E.V. farmi conoscere quale mese dell’anno sceglie-
rebbe per la celebrazione della divina Messa, affinché noi, che 
teniamo un apposito registro, possiamo annualmente fargliene 
memoria a tempo opportuno».


Il Padre rileva: «Io non mi ero ingannato sull’incontro che 
avrebbe fatto questa lettera presso i Vescovi della Sicilia». I pri-
mi a rispondere furono i due fratelli Blandini, Giovanni, Vesco-
vo di Noto, il 22 novembre 1897, e Gaetano, Vescovo dell’allora Girgenti [l’attuale Agrigento], il 16 gennaio 1898. Monsignor Genuardi Gerlando, Vescovo di Acireale, chiamò questa Messa, 


Messa Apostolica, e «noi, scrive il Padre, adottiamo questa bella denominazione».


È il primo germe della futura Sacra Alleanza, della quale preciseremo appresso la natura e ne indicheremo lo sviluppo.

Torniamo frattanto all’Istituto Spirito Santo, dove Melania si prepara alla partenza.

3. 
Partenza di Melania


Qualche giorno prima del pellegrinaggio spirituale, il lu-
nedì 12 settembre, festa allora del nome Santissimo di Maria, 
Melania aveva celebrato il suo onomastico, suor Maria, e il Pa-
dre aveva disposto che si facesse con particolare solennità.


Scrisse un dialogo, che le ragazze recitarono con spigliatez-
za e vivacità, intramezzato da canti devoti. Lessero un discor-
setto di auguri: «Che l’incendio del divino amore, che arde nella 
sua bell’anima, sempre più si accresca fino a consumarla tutta, trasformandola tutta in Dio; che la bella e tenera devozione alla 
Regina delle Alpi, alla graziosa Vergine di La Salette, si aumen-
ti sempre più nella Santa Chiesa e in tutto il mondo, con grande 
gloria di Dio e salute d’innumerevoli anime…». La ringraziava-
no di quanto aveva fatto per loro per tutto un anno, assai dolen-
ti di non poter riuscire a trattenerla. «Ci siam sforzate di pia-
cerle mediante l’esercizio delle sante virtù, per quanto la nostra debolezza ha consentito; quasi non ci riconosciamo più per quel-
le di prima: così abbiamo cominciato a trasformarci sotto la se-
vera disciplina della nostra amatissima Madre… ma, ahi, che 
tutto questo a nulla ci ha giovato! La minaccia sta sempre sopra 
di noi: la pastorella vuole lasciare il suo piccolo gregge…»
. 


La minaccia temuta, ben presto passò all’esecuzione. Sentia-
mo ancora il Padre: «Passò molto rapido per noi il tempo che Me-
lania di La Salette dimorò con noi. Venne il giorno della sua par-
tenza: essa ne era intimamente compunta. Voi ben ricordate con 
quanta umiltà si piegò per terra a chiedervi perdono; ma voi, in 
dirotto pianto, con più ragione faceste ciò con lei. Madre – le di-
cevate tra i singhiozzi – vi ricorderete di noi? Ci raccomandere-
te al Signore? Ed ella: Sì, figliuole mie, vi porterò sempre nel mio cuore, pregherò sempre per voi!… Vi lascio per Superiora la San-tissima Vergine…
 

Partì la domenica 2 ottobre 1898. Da Messina peregrinò a Moncalieri; da Moncalieri passò in Francia. Fu a Diou, fu a Gous-
siet… Noi non la seguiremo. La ritroveremo ad Altamura (Bari) 
dopo la sua morte, perché occuperà ancora altre pagine in questa 
storia.


Melania però rimase sempre nella mente e nel cuore del 
Padre, che non la dimenticava mai dinanzi al Signore. Noto anzi 
in due preghiere alla Madonna di La Salette qualche espressione 
che può spiegarci come e perché il Padre e Melania potevano considerarsi, com’essi si firmano, reciprocamente la croce l’uno dell’altra, pur ritenendo sempre il Padre, come abbiamo detto, 
che l’anno di Melania in Messina fu l’anno di benedizione».

In una supplica dunque del 13 novembre – pochi giorni do-
po la partenza – il Padre implora dalla Madonna che gli accor-


di quanto Melania le chiede per lui: «Cioè che io sia savio, co-
stante e stabile. Madre dolcissima, voi sapete quant’io sono stol-
to, incostante e instabile. Deh, pietosissima Madre, muovetevi a compassione di me per le preghiere della vostra Melania!».


Segue poi la preghiera che egli fa per Melania: «Deh, fatela sempre più santa, rendetela irreprensibile in tutto, liberatela 
da ogni difetto, per cui si rende poco edificante anche involonta-
riamente». Era purtroppo questa l’impressione che Melania, sia 
pure senza colpa, lasciava alle volte in quelli che la trattavano. 
Il Padre amerebbe che ritornasse nell’Istituto, ma non come la 
prima volta: «Se vi piace, dolcissima Madre, fatela ritornare in quest’Opera con nuovo spirito e nuova missione!»
.

Nel tempo che Melania fu a Messina, il Padre ebbe modo di conoscerla con le sue virtù e coi suoi difetti – solo la Madonna è santissima! –: capiva che essa aveva bisogno di una direzione 
ferma, saggia, illuminata sottomessa alle Autorità ecclesiasti-
che
.  Nel timore che le umane miserie potessero in lei compro-
mettere i disegni di Dio, il 9 febbraio 1904 il Padre cominciò l’of-
ferta di 33 divine Messe, con una preghiera alla Santissima Ver-
gine di La Salette, in cui chiede, fra l’altro, alla Madre santissi-
ma che Melania «generosamente e sapientemente e prudente-
mente ripari ogni suo passato benché apparente errore, e sia li-
berata da direzioni non perfettamente conformi alla santità e ve-
rità eterna, e le siano date direzioni santissime, che l’aiutino a sollevarsi ad altissima perfezione. O Immacolata Madre, ritocca-
te con la virtù dell’Onnipotente destra di Dio, tutte le virtù di quest’anima, e purificatele, e perfezionatele, elevatele a sommo 
grado, per cui risplenda come meraviglia di grazia e santità ed 
esempio di perfettissima sottomissione, umiltà ed obbedienza ai 
prelati di Santa Chiesa e a tutti gli ecclesiastici superiori»
. 

4.
 «Unione spirituale»


Partendo Melania, la Comunità femminile ricadeva sulle 
braccia del Padre.


Non si tornava precisamente alle condizioni di prima: la 
Comunità era uscita purificata e fortificata dal governo di Me-
lania, che l’aveva messa decisamente sulla via dello sviluppo; e 
la madre Nazarena, che le succedeva nel governo, era stata ar-
ricchita di nuove esperienze, che la rendevano maggiormente 
idonea al suo compito. Si capisce che al Padre restava sempre il 
ruolo di vigilanza e di guida, al quale non venne mai meno, ma 
sempre, al solito, fidando in Dio e nei mezzi della fede.


Qualche giorno prima che Melania partisse, egli mette in 
pratica una delle sue industrie spirituali, di cui il suo spirito 
era perennemente fecondo, per implorare dal Signore gli aiuti 
necessari per le particolari contingenze dell’Opera. Ed ecco la 
Unione Spirituale del personale più attivo della Pia Opera dei 
Poveri del Cuore di Gesù, in data 25 settembre 1898, domenica 
– scrive il Padre – festa della Santissima Vergine di Lourdes.


«Atteso le gravissime circostanze morali e materiali in cui 
trovasi già entrata questa piccola Opera, al punto di vedersi pe-
rire e dissolvere da un giorno all’altro, si riuniscono le persone 
che dirigono la Pia Opera, quelle più anziane e le più fedeli ed attaccate ad essa, per prendere nel Nome di Gesù Sommo Bene 
e della Santissima Vergine Immacolata, le seguenti risoluzioni:


1. Gl’individui di questa unione spirituale promettono, con 
l’aiuto della divina grazia, di raddoppiare la loro fiducia nell’infi-
nita bontà di Dio, nella infinita misericordia del Cuore Sacratis-
simo di Gesù e nella potentissima intercessione della Santissima Vergine Maria e degli Angeli e dei Santi protettori, tanto più per quanto maggiori saranno per essere le tribolazioni, le scarsezze, 
le penurie, le persecuzioni, le diffidenze umane, e per quanto 
maggiori saranno i pericoli della dissoluzione di quest’Opera.


Gl’individui di questa pia unione spirituale pigliano per loro 
divisa la parola dell’Apostolo San Paolo: Speramus contra spem!

2. Affinché questa loro speranza e fiducia siano veramente cristiane, le persone di questa pia unione spirituale si propongo-
no le seguenti cose:

a) di prendere tutto dalle mani del Sommo Dio, e considera-


re tutto ciò che avviene come non operato dagli uomini, o dal ca-
so, ma come prodotto da Dio stesso, o per mezzo della sua san-
tissima volontà imperante, o per mezzo della sua santissima vo-
lontà permittente; e quindi in ogni evento troveranno motivo di umiliarsi e di lodare e benedire la divina volontà;


b) di rettificare spesso la loro intenzione, non cercando in quest’Opera che la pura gloria di Dio e la santificazione e salute 
delle anime, ad maiorem consolationem Cordis Iesu;


c) di mettere ogni loro cooperazione per la salvezza dell’O-
pera mediante la preghiera e la fatica fino al sacrificio;


d) per mettere queste cooperazioni da parte loro, si propon-
gono di soffrire con santa uniformità, e a preferenza di tutto il 
resto del personale, le privazioni e le penurie che al buon Dio 
piacerà mandarci; si propongono di abbracciare volentieri le fa-
tiche delle Comunità, anche le più difficoltose; e di sacrificarsi 
come vittime di carità per la gloria di Dio e bene delle anime;


e) pregheranno giornalmente per lo stato dell’Opera, sia in 
privato, e talvolta anche assieme, e, se le circostanze lo richie-
dono, anche di notte. Aggiungeranno alla preghiera e alla fatica 
delle mortificazioni e anche dei digiuni;


f) le persone di questa spirituale unione per la salvezza del-
l’Opera si propongono di raddoppiare, con l’aiuto del Signore, la diligenza e l’attenzione nell’esercizio delle sante virtù e nella fu-
ga del peccato, procurando di rendersi di buon esempio nelle Comunità, affinché sia impedito il peccato; anzi siccome i pecca-
ti sono la causa di ogni male, così le persone di questa pia unio-
ne avranno di mira d’impedire per quanto più sia possibile i 
peccati nelle Comunità, affinché Dio misericordioso si plachi so-
pra di noi;


g) le persone di questa pia unione spirituale si propongono, 
con l’aiuto del Signore, di avvicinarsi ogni giorno alla Santa Co-munione, e di procurare che nelle Comunità fiorisca la Santa Comunione quotidiana, o almeno la frequenza della Santa Co-
munione;


h) le persone di questa pia unione spirituale rinnovano esplicitamente la loro risoluzione di perseverare con costanza e fermezza nel servizio di Dio in quest’Opera, nonostante tutte le persecuzioni, gl’insuccessi, gli scoraggiamenti, le tribolazioni, le contrarietà, le scarsezze ed ogni tentazione: eccetto quando il 


Signore chiaramente manifestasse, per mezzo dei Superiori ec-clesiastici, di non volere più quest’Opera»
. 


Per i membri di questa pia unione il Padre scrisse una fer-
vente preghiera alla Santissima Vergine Maria per le gravi cir-costanze dell’Opera:


«O Santissima Vergine Immacolata Maria, Madre di Dio e 
Madre nostra, nelle gravi afflizioni che ci circondano, e nei gravi pericoli in cui trovasi quest’Opera di dissolversi, noi ricorriamo al vostro potente patrocinio […]. Riuniti in un solo spirito e in un so-
lo cuore, noi ci protestiamo di volere abbracciare, aiutati dalla di-
vina grazia, qualunque sacrificio per la salvezza di quest’Opera, 
alla maggior consolazione del Cuore Sacratissimo di Gesù […].


«Madre Santissima non per noi vi preghiamo, ma per tutte 
queste anime di orfani e di poveri che formano questa Pia Ope-
ra. Deh, interponente la vostra potente intercessione presso il 
Cuore dolcissimo del vostro divin Figliuolo Gesù, affinché que-
sta piccola Opera non si dissolva e queste anime non periscano! […]. Vedete, o dolcissima Madre, che la barchetta prende acqua 
da tutti i lati, i marosi la investono da destra e da sinistra, ed è 
sul punto di naufragare. O bella Stella dei mari, mandatele i 
vostri raggi consolatori e dissipate la fiera tempesta, e conduce-
te la navicella a porto di vera salvezza! […] Dateci grazia di perseverare fedelmente nel divino servizio in questa Pia Opera 
con retta intenzione e con spirito di sacrificio. Provvedeteci, o Santissima Vergine Immacolata, dei veri beni dell’anima, prov-
vedete queste Comunità di quei veri beni spirituali, che sono 
sorgente di ogni altro bene. Fate regnare in questa Pia Opera il 
timore di Dio e il suo santo amore, l’esercizio delle virtù e la santificazione delle anime […]»
. 


Le preghiere e le pie pratiche si succedevano e moltiplica-
vano in quei giorni, anche perché, morto l’anno precedente il 
Cardinale Guarino, l’Opera aveva perduto un valido protettore; 
motivo per cui il Padre sentiva il bisogno di accrescere la sua fi-
ducia nella bontà del Signore e nella potente intercessione della Santissima Vergine.


Il mese di ottobre fu dedicato ad un pellegrinaggio spiritua-
le a Pompei, sul tipo di quello fatto il mese precedente a La Sa-
lette…
 

Dalla supplica ferventissima alla celeste Regina del Rosario 
di Pompei, datata 13 ottobre 1898, stralciamo questo grido di fi-
liale fiducia ed amore: 


«Madre dolcissima, non ci partiamo dai tuoi piedi se non ci 
fai grazia: noi vogliamo grazie, noi le vogliamo assolutamente, 
anzi vogliamo miracoli, grazie nuove, misericordie nuove per 
tutta quest’Opera, pel suo incremento spirituale; non beni di 
terra, non soddisfazioni del nostro amor proprio, ma vittorie di 
virtù, grazie efficaci di santificazione, vocazioni sante, aumento continuo del divino amore, sviluppo santo di quest’Opera con 
buona e santa riuscita di tutte le Comunità, con salvezza delle 
anime e soccorso dei poveri, ad maiorem consolationem Cordis 
Iesu! Madre Santissima, ci potete voi negare queste grazie? No, 
voi ce le date, voi già le versate su di noi dal vostro seno, ed in-
sieme a queste grazie ci darete i mezzi necessari per la forma-
zione di questa Opera, perché noi pure ve li domandiamo e da 
voi li aspettiamo. Affrettatevi dunque, o Madre Santa, affretta-
tevi, non più tardate: vogliamo essere tutti di Gesù e vostri: da-
teci un cuore nuovo, un cuore veramente innamorato di Gesù e 
di voi; dateci particolare grazia per cui siamo liberi da ogni pec-
cato e con purissima coscienza ci avviciniamo alla Santa Comu-
nione quotidiana…»
.
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� Preziose Adesioni (ediz.1919), Prefazione, pagg. 9-10.








� Scritti, vol.59 [8 dei N.I.], pag. 19. 


Ovviamente il Padre si attendeva dalla presenza di Melania in Messina �un particolare impegno di lei dinanzi al Signore anche per il ramo maschile; �e perciò durante quell’anno anche i chierici e gli artigianelli del Cuore di Ge-�sù (così si chiamavano allora) si fanno vivi ogni tanto con Melania.


       Il 7 novembre del 1897 Melania compie 66 anni ed essi le scrivono una letterina di auguri, assicurando le loro preghiere e chiedono quelle di Mela-�nia «perché voglia implorarci dal Signore una vera santificazione per la quale �noi chierici siamo tutti di Gesù e possiamo un giorno attendere con grande �


zelo alla santificazione e salute delle anime, e a far conoscere Gesù e Maria �da tutti i cuori» (Scritti, vol.59 [8 dei N.I.], pag. 5).


Il 10 luglio del 1898, celebrando al quartiere Avignone la conclusione del-�le annuali feste eucaristiche del Primo Luglio, essi invitano Melania a pranzo, �e il Padre appoggia la richiesta: «Prego la Madre Superiora voler aderire alla domanda dei nostri chierici ed artigianelli del Cuore di Gesù» (Ibidem).


Il successivo 14 settembre leggono un indirizzo di commiato a Melania, �perché non li dimentichi nelle sue preghiere: «Benignissima Madre, i poverel-�li tutti del dolcissimo Cuore di Gesù le stiano sempre a cuore, li diriga sempre �con le sue preghiere al porto dell’eterna salute; li raccomandi assai alla Mam-�ma santissima, che li metta tutti sotto il suo preziosissimo manto, e finalmen-�te preghi il Signore che in questa Pia Operetta cresca di giorno in giorno l’a-�more di Dio e di Maria, cosicché di tutti i cuori se ne formi uno solo, e che que-�sto avvampi continuamente per Dio, e che i giusti desideri del nostro Padre �siano adempiti ad maiorem consolationem Cordis Iesu» (Ibidem, pag. 13). 


� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pagg. 85-86.





� Scritti, vol. 7, pag. 38.


� Cfr. Scritti, vol.59 [8 dei N.I.], pagg. 62, 69, 80. 


� 16 Scritti, vol. 7, pag. 65. 


Anche nella supplica presentata alla Madonna sulla montagna di La Salet-�te il Padre accenna in genere a difetti di natura in Melania: «Vi presento Mela-�nia, la vostra Melania… Vi presento questa, per me, creatura del mistero e que-�sto mistero di creatura. Madre santa, se vi piace, purificatela di ogni suo difetto anche naturale, di ogni suo errore anche involontario, rendetela irreprensibile �e santa, affinché la sua santa e perfetta vita sia la più perfetta testimonianza dell’apparizione vostra su La Salette» (Scritti, vol.58 [7 dei N.I.], pag. 32).





� Scritti, vol.40, pagg.122-123.


� Scritti, vol.7, pag. 28.








� Cfr.Bollettino della Congregazione, n. 5 (Settembre-Ottobre 1967), �pagg. 647 e seg..


� Scritti, vol.7, pagg. 35-36.








